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Fusuo assistenteallaSpecoladi Padova

Erauna dellefamiglie nobilipiù invista

Il“giallo”:chihascattatoquestoritratto
seilfotografoèripresonell’immagine?

L’astronomoTrettenero
vicinoalsuoastrolabio

GliuominidicasaGodi
tuttieleganticolcilindro

Marta Malengo

Avvocato, astronomo, meteo-
rologo, scienziato.MaAlmeri-
co da Schio fu anche pioniere
dell’artefotografica.Lesuepri-
mefotografie -del 1859 -per la
prima volta ritraggonoVicen-
za e i vicentini. Sono incollate
nelle carte della genealogia
manoscrittadelpadreGiovan-
ni, “Personememorabili inVi-
cenza”, conservata inBertolia-
na.
AlmericodaSchio,natoaCo-

stozza il 25 novembre 1836 da
GiovannieMariaCalvi,morto
a Vicenza il 28 novembre
1930, famoso soprattutto per
il progettodell’ “Aeronave Ita-
lia” – il dirigibile più evoluto
dell’epocache sialzòper il pri-
mo suo volo nel 1905 a Schio –
fuancheunappassionatofoto-
grafo.
L’arte della fotografia si sta-

vasviluppandoneglianniCin-
quanta, quando da Schio era
studente di legge a Padova.
Aveva poco più di vent’anni:
quellostudentesarebbediven-
tatounbrillantescienziato,ac-
cademicoeumanista.Risalgo-
no infatti alla fine degli anni
Cinquanta le sue prime foto-
grafie incollate fra le pagine
del manoscritto “Personeme-

morabili in Vicenza”, l’opera
monumentale di genealogia
che aveva impegnato il padre
Giovanni (1798-1868) lungo
tutta la vita.
È curioso che l’uno scriva,

narrando dettagliatamente la
vita e le gesta dei personaggi
vicentininei secoli,e l’altro fo-
tografi i volti di alcuni suoi
contemporanei. La foto del
1859 che ritrae un giovanissi-
moAlmerico,assiemeal fratel-
lo Alvise accanto al padre or-
mai anziano, è giàun segnodi
quellachesaràquestasingola-
re collaborazione tra i due. E
qui lacuriositàraddoppia,cre-
andounpiccolo“giallo”: come
mai il fotografo si ritrova foto-
grafato? Forse nel 1959 esiste-
va l’autoscatto? Naturalmen-
teno.Evidentementequalcun
altrodella famigliahascattato
quella foto ai due fratelli e al
padre.Maadistanzadi140an-
ni è impossibile sapere chi ne

fudavvero l’autore.
Ma torniamoadAlmerico.
Nei “Memorabili” si trovano

sette fotografie di da Schio,
che ritrae le persone a lui più
care, a cominciare proprio dal
fratellominoreAlvise fotogra-
fato a vent’anni (era nato nel
1840, morirà ottantenne nel
1920) quando ancora non era
iniziata la sua attività politica
in qualità di consigliere pro-
vincialeesuccessivamentesin-
dacodiLongare, che l’avrebbe
impegnato dagli anni Settan-
ta dell’Ottocento. Un ritratto
da giovane del futuro cavalie-
re ufficiale della Corona d’Ita-
lia e medaglia d’argento per
benemeritidellasalutepubbli-
caper la filantropiadimostra-
ta durante l’epidemia di cole-
radel 1886.
Anche gli amici trovano spa-

zionellefotografie, comeilma-
tematicoefisicovicentinoVir-
gilio Trettenero (1822-1863),
al quale daSchio era legatoda
profonda stimaoltre chedalla
comune passione per l’astro-
nomia. Almerico divenne suo
assistente nella Specola di Pa-
dova, sededell’antico osserva-
toriouniversitario in cuiTret-
tenero insegnava, nel biennio
1858-1860. Fu Trettenero a
istillargli lapassioneper lame-
teorologia che portò Almeri-
co,nel1868, adassumere ladi-
rezione dell’Osservatorio me-
teorologico dell’Accademia
OlimpicadiVicenza,cheman-
tenne finoal 1918.
L’allievodaSchioritraeilpro-

fessore Trettenero accanto a
un astrolabio, strumento sim-
bolo dei suoi studi, interrotti
dalla prematura morte avve-
nutaa soli quarantunoanni.
Ungruppodifamigliapretta-

mentemaschile è invece quel-
lorappresentatonella fotogra-
fia degli uomini di casa Godi,
“famigliaantica,nobileedillu-
stre”come scriveGiovanninei
“Memorabili”. Francesco, de-
putatonel1849, il fratelloGiu-
seppe, tenente di guardia civi-
caeprigionierodegliaustriaci
nel 1848, Mariello, e il discen-
dentepiùgiovaneBernardino
sono ritratti nel 1862 all’ester-
nodella loroabitazione inabi-
ti da festa, mentre reggono il
cappelloacilindro, simbolodi
eleganzaper eccellenza.
Tra le “personememorabili”

citate ha un posto di riguardo
ancheilpittoreGiovanniBusa-
to(1806-1886),dicuisinascon-
de, fra lepaginedelmanoscrit-
to, una piccola fotografia. Da
Schioritraeilcelebreartistavi-
centino ormai sessantenne,
quando la sua famaeraconso-
lidata a livello internazionale
sia in qualità d’incisore che di
ritrattistadi sovrani epontefi-
ci.
Di tutt’altro genere le foto

che mostrano due portali e la
facciata di quella che Giovan-
ni da Schio chiama “casa Oli-
vieri a Nanto”, facendo risali-
re la costruzione dell’edificio
al sedicesimo secolo per vole-
redelpoetavicentinoAntonio

Francesco Olivieri
(1520-1580). Tesi, questa, suf-
fragataanchedaAndreaPalla-
dio, che nel proemio al suo
“Primolibrodell’architettura”
elogiaOlivierinonsolo inqua-
lità di letterato, ma anche di
“architetto eccellente, come
hadimostratoinunasua fabri-
caa’BoschidiNanto”.
È ancora il figlio a tradurre

visivamente quello che Gio-
vanni scrive a proposito della
villa:“Iosonopersuasocheesi-
staancheoggi,edèquellavici-
noalmontepresso lachiesadi
S.Paolo. Sono ivi osservabilis-
simideiportellivezzosissimi”.
Proprio quelli fotografati da
Almerico,ancoraunavoltaac-
canto al padre nel raccontare
con le immagini un pezzo di
storiavicentina.
Una ricca raccolta di foto di

personaggi e monumenti vi-
centiniimmortalatidaAlmeri-
co da Schio in quarant’anni di
scatti è conservata oggi con
grande cura dall’ultimo di-
scendente della famiglia,
l’agronomo Francesco da
Schio. Almerico è suo bisnon-
no, da cui Francesco discende
attraverso Giovanni figlio di
Almerico(1875-1947)eBeroar-
do figlio di Giovanni
(1904-1989).f
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LACURIOSITÀ. Sette sue fotofirmatesonostate ritrovatea corredodei “Personaggi”descritti dalpadre Giovanni

Fu ilprimofotografovicentino
Nelmirinoi“vip”di150annifa
AlmericodaSchio nel1859
fupionieredell’arte fotografica

GiovannidaSchio(al centro) assiemeai figliAlvise(abbracciato alla colonna)e Almerico, di23 anni

Un’immaginedelfratello Alviseavent’anni

Almerico
daSchio

fotografa-
toaSchio
nel1905

alvaro
dellasua

aeronave
“Italia”
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IL PITTORE BUSATO E LA “CASA OLIVIERI” DI NANTO
Al fotografo Almerico da Schio si deve anche
l’immagine del pittore Giovanni Busato, celebre in Italia
per ritrarre papi e re. A sinistra la casa del poeta
Antonio Francesco Olivieri, di cui parla anche Palladio

L’aeronaveItaliadel1905
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